
CHIARA BERTOLA CHIUDE IL SUO PERIODO DI DIREZIO-
NE AL MILANESE HANGAR PIRELLI DELLA BICOCCA LA-
SCIANDONEANCORAPERUNANNOLAGUIDAALCOLLE-
GA ANDREA LISSONI, ma ormai si annuncia, per la
fine del prossimo anno, l’arrivo di un nome illu-
stre, Vicente Todolì, già a capo della londinese
Tate Modern. La curatrice termina questo suo ci-
clo nel modo migliore, infatti in passato non sem-
pre, con le sue scelte, aveva dimostrato di saper
occupare nel modo migliore lo spazio enorme e
l’oscurità che lo invade, questa volta invece vi sia-
mo accolti da due straordinarie installazioni, tra
le migliori e più persuasive che in questi tempi si
possano vedere in giro per il mondo. L’una è fir-
mata dall’argentino Tomàs Saraceno, già ben no-
to presso di noi sia per una comparsa alla Bienna-
le veneziana, sia per un’installazione di appena
un anno fa al Museo d’arte contemporanea (Ma-
cro) di Roma, e proprio in quell’occasione me ne
ero già occupato. Nel passaggio da una sede all’al-
tra, è come se l’artista avesse voluto pure speri-
mentare a turno le due tipiche proprietà dei corpi
solidi, la duttilità e la malleabilità, la capacità di
venire estenuati in lunghi filamenti, o invece di
essere distesi in vaste superfici di ridotto spesso-
re. A Roma, si era valso della prima di queste pos-
sibilità, ricorrendo a cavetti metallici diffusi e in-
tricati tra loro a profusione così da simulare una
fitta giungla, tra il naturale e il tecnologico, molto
simile al celebre dripping di Pollock, che però, co-
me è nel destino dell’arte di oggi, si dimostra
pronto ad abbandonare la virtualità della superfi-
cie per animare lo spazio fisico. Qui invece, sem-
bra quasi che Saraceno abbia voluto rubare al bra-
siliano Ernesto Neto la possibilità offerta dai tes-
suti sintetici di estendersi in vaste membrane,
per giunta trasparenti. Le ha tese a una certa al-
tezza nella voragine della Bicocca, invitando an-
che i più arditi dei visitatori a salirvi e a muovervi

dei timidi passi, come astronauti scesi sul suolo di
un pianeta impervio, e a noi che restiamo a terra
sembra di scorgere, dal fondo del mare, dei rari
nantes che ballonzolano in alto, quasi sospesi nel
vuoto, in una posizione di assenza di gravità.

Ma, avendo già trattato le superbe creazioni di
Saraceno, questa volta mi sembra più giusto occu-
parmi dell’altro ospite, oltretutto pressoché sco-
nosciuto presso di noi, il tedesco Carsten Nicolai
(1965), quasi una risposta della vecchia sapienza
europea alle invasioni barbariche dei cugini d’ol-
tre Atlantico. Anche qui, l’occupazione dello spa-
zio risulta soddisfacente grazie a uno schermo
lungo cinquanta metri su cui si succede uno spet-
tacolo di quasi un’ora di proiezione video, che sa-

rebbe improntato agli schemi della vecchia geo-
metria euclidea, una orgogliosa affermazione del
punto, linea e superficie, o un ritorno agli schemi
un po’ vetusti della Op Art, sennonché, grazie alla
proiezione video, quelle figure geometriche mini-
mali assumono il movimento, e via via vanno com-
plicando la purezza e il rigore di partenza, i ba-
stoncini si allungano in sbarre che si intersecano,
o mettono fuori pance, anse, come giare o reperti
archeologici pescati in fosse oceaniche. L’artista,
insomma, segue da lontano la cosmologia cara ai
filosofi greci materialisti, si parte da una pioggia
di atomi, che però non seguono tutti un unico per-
corso di caduta improntato a una rigida verticali-
tà. Interviene il cosiddetto clinamen, cioè una for-
za aberrante a farli deviare da percorsi troppo
retti e uniformi. Del resto, il geometrismo di par-
tenza è sconfitto anche dalla collocazione che l’ar-
tista impone a noi spettatori, ci dobbiamo sedere
su una panchina lunga e stretta e adottare nei
confronti della visione un atteggiamento contem-
plativo, degno delle filosofie estremo-orientali,
tra buddismo e Zen: come in certi templi giappo-
nesi dove siamo invitati a smemorarci nella con-
templazione assorta di pietre sporgenti dal terre-
no. Si aggiunga anche che Carsten Nicolai dota il
tutto di una colonna sonora, improntata agli stes-
si valori, di un bombardamento parossistico, tenu-
to su frequenze basse ma penetranti, che ci vengo-
no trasmesse proprio dalla panchina su cui sedia-
mo attraverso un fitto tremito, quasi una sottile
agopuntura, in perfetta sintonia con le immagini
che continuano a scorrere e a moltiplicarsi. Sia-
mo insomma invitati a uno spettacolo son et lu-
mière, ma concepito secondo i criteri di una sugge-
stiva e avanzata sperimentazione.
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COLLEZIONAREILNOVECENTO.
CLAUDIAGIANFERRARI
Acuradi DankaGiacon
Milano,Museo del Novecento
Finoal3marzo - Catalogo Electa

CHANGINGDIFFERENCE
Acuradi LorenzoFusi
Modena,GalleriaCivica
Finoal27 gennaio
CatalogoSilvanaEditoriale
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Si rievoca lospiritoneo-dadaista di
Fluxusdall’angolazione delle tante
donneartisteche findai primi ’60 ne
hannofattoparte, comeYokoOno,
CharlotteMoorman,AlisonKnowles,
ShigekoKubota, Takako Saito,e di
quellechenel corso del lorocammino
lohanno incrociato, comeKate Millet,
femministaedattivista, Simone Forti e
CaroleeSchneemann,attiveal Judson
DanceTheaterdi NewYork.
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Acuradi uncomitatocoordinatoda
ElenaZanichelli
ReggioEmilia, PalazzoMagnani
Dal 10 novembre al 10 febbraio

Particolare dell’allestimento di Carsen Nicolai per l’Hangar Bicocca

Levibrazioni
diCarsten
Suggestivo l’allestimento
diNicolaiallaBicocca
CARSTENNICOLAI
Acuradi C.Bertola eA. Lissoni
Milano
HangarBicocca
Finoal2 dicembre.
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Inpartnershipcon la 10ª edizionedi
GenderBender, festival dedicato
all’immaginario legatoalle identitàdi
genereedi orientamento sessuale, la
mostrapresenta treartisti statunitensi,
image-makere operatori della cultura
underground,morti di Aids: JackSmith
(1932-1989),Peter Hujar (1934-1987) e
MarkMorrisroe(1959-1989). La loro
opera introduce in un percorso fattodi
opposti:banale ed elegiaco, trash e
raffinatezza,vitae morte.

Lo sguardo gentile di Berengo Gardin

Primoappuntamento di unciclo
dedicatoa importanti collezioni e
collezionistimilanesi l’esposizione
presenta, inun suggestivoallestimento
realizzatodaDanielLibeskind, il nucleo
diopere della galleristae storicadell’arte
che,graziealla donazione della famiglia,
entrerannoa farparte delle raccoltedel
Museo.Completano lamostra una
selezionedi documentid’archivioe
alcunicapid’abbigliamentodonati dalla
galleristaal Museodella Moda.

GIANNIBERENGOGARDIN -SGUARDIGENTILI
Museoregionale diScienze Naturali
inaugurazione7 novembre2012
ore 17.30
ViaGiolitti 36 - Torino

LaVIedizionedel Festival«Per sentieri e remiganti»
portaa Torino il lavorodi uno fra i piùnoti e
importantimaestridella fotografia italiana: Gianni
BerengoGardin che inaugura lamostra «Sguardi
gentili».Qui sopra la fotodel 1977 «Gran Bretagna»
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